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« Super-K » sta per uscire di scena 

La rapida ascesa e 
l'atteso tramonto del 
professor Kissinger 

Al Cairo, in casa di uno 
degli ultimi, pochi ebrei 
egiziani, ho sentito rac
contare la seguente sto
riella. Kissinger chiama u-
no del suoi giovani colla
boratori. Gli dice: «Bob, 
vuol sposarti? ». Risposta: 
«Non ci penso nemmeno!». 
Kissinger insiste: «Ma se 
si trattasse della figlia dei 
presidente?». Risposta: 
«Be', allora sarebbe di
verso... ». 

« Benissimo ». dice Kis
singer. E va dal presiden
te. «Signor presidente — 
dice — lei ha una figlia 
giovane e nubile. Non sa
rebbe il caso di maritar
la? ». Il presidente ha 
qualche dubbio. La ragaz
za non è neanche fidan
zata. « Ma se lo sposo fos
se il vice presidente della 
Banca Mondiale? », chiede 
Kissinger. « Be', allora sa
rebbe diverso », risponde il 
presidente. Kissinger va 
da Robert McNamara, pre
sidente della Banca Mon
diale: «Ciao — gli dice —. 
Vuol assumere un vice-pre
sidente? » « Per carità — 
risponde McNamara — ne 
ho già 25 ». « Ma se si 
trattasse del genero del 
presidente degli Stati Uni
ti? », chiede Kissinger. 
«Be', allora sarebbe di
verso», dice McNamara. 

Kissinger esce fregando
si le mani. Senza alcuna 
fatica, ha fatto «contente 
e cojonate», come si di
ce a Roma, ben tre per
sone (la ragazza è fuori 
gioco, la sua parte è quel
la dell'ostaggio, della vit
tima). 

E' da escludere che la 
storiella si applichi al com- ' 
portamento di Kissinger 
nelle grandi occasioni: per 
esempio, le trattative con 
i sovietici, i cinesi, i viet
namiti. Per quanto cini
co, irriverente, sprezzante, 
il personaggio sa stare al 
suo posto. Rispetta la for
za. Conosce la differenza 
tra giganti e nani. Co
me ha osservato uno dei 
consiglieri di Kennedy, 
Pierre Salinger, «è affa
scinato dai potenti di que
sto mondo». Salinger at
tribuisce a Kissinger que
ste parole sul presidente 
Mao: «E* un uomo che e-
sala forze. La sua sola 
presenza fisica basta a 
riempire la stanza dove si 
trova. Vi sono pochi per
sonaggi di questa statura. 
Il generale De Gaulle, per 
esempio». Si dice anche 
che il segretario di Stato 
«non nascondesse la sua 
ammirazione per la fer
mezza d'animo e lo spiri
to rivoluzionario dei diri
genti del Nord Vietnam ». 

E' un'ammirazione che non 
gli ha impedito di tenta
re di batterli, prima di ri
conoscersi sconfitto. Ma il 
Vietnam è una cosa, il 
Medio Oriente un'altra. 
Tessendo la tela fra il 
Cairo, Damasco e Tel A-
viv, Kissinger non ha avu
to riguardi per nessuno. 
Ha promesso agli uni e a-
gll altri cose che sapeva 
di non poter mantenere. E 
ha spinto l'insolenza fino 
al punto di dire ai giorna
listi (in privato) di non 
poter « soffrire » Assad, 
perché il presidente siria
no «si mette le dita nel 
naso ». 

Una volta ho chiesto a 
un americano: « Ma che . 
bisogno ha, una nazione 
grande, forte come la vo
stra. di consegnare la sua 
politica estera nelle mani 
di un quasi straniero? ». 
L'americano si è stretto 
nelle spalle, ha sorriso con 
amarezza: « Il mito dell' 
efficienza.» della cultura... 
politicamente, siamo un 
popolo sottosviluppato... ». 

Nel 1938. a quindici anni, 
quando fuggì in America 
dalla Germania nazista, 
Kissinger non sapeva u-
na parola d'inglese. E non 
si chiamava neanche Hen
ry. ma Heinz Albert. L'ac
cento tedesco gli rimase a 
lungo. Lui dice fino al 1957. 
Ma chi ha l'orecchio fine 
continua ad accorgersi che 
il segretario di Stato au
l e n t e » non è nato negli 
Stati Uniti. Dell'origine 
tedesca (ed europea) gli 
sono rimaste molte trac
ce, buone e cattive. L'amo
re per 11 calcio, e per la 
buona tavola, il cosmopo
litismo, una sorta di di
stacco dalla sua stessa se
conda patria, che lo pro
tegge dallo sciovinismo e 
dalla retorica. Ma anche 
una segreta carica di 
« vengeance », di spirito di 
rivalsa, di desiderio di pri
meggiare fra i nuovi con
cittadini: un desiderio non 
espresso, anzi mascherato 
da un ambiguo omaggio al
la «magnanimità» dell'A
merica, mezzo untuoso. 
mezzo Ironico: «Non c'è 
in tutto il mondo un solo 
altro paese nel quale un 
uomo con il mio passato 
(quanta umiltà!) avrebbe 
potuto essere preso in con
siderazione per l'incarico 
al quale sono stato asse
gnato». Era la fine di a-
gosto 1973. e Kissinger era 
stato appena nominato se
gretario di Stato, dopo es
sere stato per quattro an
ni e mezzo una specie di 
super-ministro degli Esteri, 
11 principale consigliere di 
Nixon, il suo inviato spe
ciale, il vero capo della di
plomazia americana. 

De mortuis nihil nisl bo-
num: dei morti non si de
ve parlare male. Kissinger, 
però, non è morto. E' solo 
caduto in disgrazia e do
vrà uscire dal governo a-
mericano, semplicemente 
perché Ford ha perso le 
elezioni (un evento a cui 
Henry non ha creduto fi
no al conteggio dell'ultimo 
voto). Si può dire di lui 

Kissinger ne] panni di Metternlch, sul quale ha scritto 
un libro (da un irriverente fotomontaggio di «Newsweek») 

quel che si vuole. Sarà il 
primo a dolersene. E' un 
uomo spiritoso, si dice, 
e lo spirito, com'è noto, 
non può essere unilatera
le. Spiritoso? Giudichi il 
lettore. Subito dopo la no
mina, gli fu chiesto se vo
leva essere chiamato «si
gnor segretario » o « dot
tor segretario » (poiché 
Kissinger è due volte dot
tore in storia, cosa rara 
in America, dove le lau
ree non si sprecano, come 
da noi). La risposta, ac
compagnata da un sog
ghigno, fu: « Io non guar
do al protocollo. Basterà 
che mi chiamiate Vostra 
Eccellenza, per me sa
rà OK». 

Strano a dirsi, non gli 
fu facile entrare nella 
« stanza del bottoni ». 
Quando cominciò ad aprir
si la strada verso il « pa
lazzo», ai tempi di Ken
nedy, Kissinger non era 
nessuno, e il sofisticato 
gruppo di intellettuali che 
circondava 11 presidente 
della « nuova frontiera » 
snobbava il « professore a 
forma di pera», la cui 
mente «non aveva gra
zia » e la cui « pedanteria 
teutonica» riusciva insop
portabile al « bramini bo
stoniani ». 

Rischiò perfino di alie
narsi il suo futuro «pa
drino », Richard Nixon, so
stenendo la candidatura di 
Rockefeller. e lasciandosi 
sfuggire una frase terri
bilmente imprudente: «r Ni
xon non è degno della Ca
sa Bianca». In seguito si 
fece l'autocritica: «Avevo 

un atteggiamento tipica
mente accademico nei 
confronti di Nixon. Gli 
ero violentemente ostile». 

Lo salvò l'ambizione, la 
« vengeance », la tenacia 
del bulldog che, una volta 
afferrata la preda, non la 
molla per nessuna ragio
ne. « Il potere è un afro
disiaco», ha detto un gior
no, per giustificare il suo 
presunto dongiovannismo. 
Viene in mente il celebre 
detto siciliano: « Cuman-
nàri è megghiu ca fùt-
tiri», apparentemente an
titetico all'altro. Ma • in 
pratica? Se è vero, come 
dicono, che lavora otto 
giorni alla settimana e 
venticinque ore al giorno, 
è dubbio che Kissinger 
possa dedicare alle donne 
il tempo necessario per 
avvicinarle, circuirle, se
durle. E' ben vero che si 
tratta di un super-uomo. 
Ed è innegabile che i fo
tografi lo abbiano spesso 
colto in mezzo a danza
trici del ventre, o al brac
cio di attrici un tempo 
note (anche come caccia
toci di miliardari), come 
Jill Saint John e Saman
tha Eggar, senza contare 
uno stuolo di « starlettes » 
di minor calibro. Ma for
te è il sospetto che lo sco
po di tali pubbliche esibi
zioni fosse più «sociale» 
che erotico: per le attrici, 
farsi un po' di pubblicità 
gratis: per Kissinger, sod
disfare quella vanità fai-
locratica che giace in fon
do all'animo di ogni ma
schio, anche se laureato a 
Harvard. 

Dallo scandalo Watergate 
agli intrighi della CIA 

Una volta, Kissinger ha 
attribuito il suo successo 
«all'immagine di campio
ne solitario ». di cowboy 
che guida, da solo, la ca
rovana »: identificazione 
sorprendente per un uo
mo grassottelle, non alto, 
che certamente non sa di
stinguere un cavallo da 
un mulo e che il West lo 
ha visto soltanto al cine
ma. Freud, buonanima, ci 
avrebbe inzuppato il pa
ne. E 11 suo appartamen
to? Una delle sue «giri-
friends» lo ha cosi de
scritto: «Sembra la came
ra di un motel sulle ca
scate del Nìagara. C'è so
lo una stanza che dà 
l'idea che qualcuno abiti 
in quella casa, ed è la bi
blioteca ». Per via dei mol
ti libri? Certo, ma non 
soltanto. « Sulle pareti e 
sugli scaffali ci sono dap
pertutto fotografie di Hen
ry con i capi di tutto il 
mondo, quelli che si cono
scono e quelli che non si 
conoscono ». Megalomane? 
Chissà. 

Per un pelo (ma solo 
per un pelo), Kissinger è 
riuscito a non compromet
tersi con gli aspetti più 
plateali dello scandalo 
Watergate. Ma un gruppo 
di giornalisti autori di un 
libro sull'America nixonia-
na ha osservato che « in 
fin dei conti (Kissinger) 
era l'uomo più vicino a 
Nixon e, secondo osserva
tori bene informati, pas
sava insieme al presidente 
più tempo di tutti gli ai-
tri membri del -governo 
messi insieme». Se il Wa
tergate è stato «anche* 
il fallimento di un tenta
tivo di «golpe striscian
te», Kissinger ne è stato 
uno dei protagonisti prin
cipali. Per un uomo «con 
Il suo passato» dev'essere 
stata Irresistibile la ten
tazione di impadronirsi, 
attraverso il presidente, di 
un potere quasi assoluto, 
mettendo la mordacchia 
alla stampa, ingannando 
Il Congresso, tenendo l'opi
nione pubblica all'oscuro 
di tutto quello che i ser
vizi segreti tramavano al
l'estero. 

Solo all'estero? All'Ini
zio del 1973 Kissinger si 
rivolse al capo dellTBI 
Hoover, parlandogli di 
« fughe di notizie » riguar
danti la «sicurezza nazio
nale». H suo ufficio com

pilò una lista di «possi
bili colpevoli». Egli stesso 
esaminò « personalmente 
alcune registrazioni». «Per 
alcune delle persone che 
avevano avuto il telefono 
controllato era difficile 
immaginare Kissinger nei 
panni di uno spione ». Tut
tavìa dovettero poi consta
tare « amaramente » che 
Kissinger non era poi tan
to diverso dagli altri mem
bri della a banda » Nixon. 

Incensato dagli adulato
ri (anche italiani), odiato 
da tutti coloro che se lo 
sono trovato dall'altro ia
to della barricata (in Cile, 
in Angola, a Cipro, in Gre
cia, in Libano, in Uruguay, 
in Vietnam, nel Bangìa 
Desh). Kissinger appare 
per quello che è: uno sta
tista senza principi e sen
za scrupoli, capace, tanto 
per fare un solo esempio, 
di incoraggiare, finanzia
re, armare I curdi di Bar-
zani, di spingerli a insor
gere contro il governo di 
Baghdad, di dosarne i ri
fornimenti - in modo da 
impedire una vittoria del
l'una o dell'altra parte, e . 
infine di tradirli, gettan
do nel cestino I loro dispe
rati telegrammi. 

Una sola cosa Kissinger 
ha capito (dopo però aver 
accarezzato in un libro 
l'idea di conflitti atomici 
locali): che l'arma nuclea
re. per dirla con le parole 
di Togliatti, ha «mutato 
la natura della guerra». 
rendendo la pace possibi
le e non offrendo alter
native alla distensione fra 
le grandi potenze. 

ET poco? E* molto? E* 
un concetto, comunque, 
penetrato nelle coscienze 
di masse immense, com
prese quelle degli Stati U-
niti. Chiunque sieda alla 
Casa Bianca e al Diparti
mento di Stato, non può 
non tenerne conto. Da 
qui nasceva la « somiglian
za» fra Carter e F o r i n 
successore di Kissinger 
non potrà discostarsi mol
to da una strada che i 
rapporti di forza mondiali 
hanno reso obbligatoria 
per tutti. Se poi, distensio
ne a parte, eviterà di Im
picciarsi del fatti di casa 
nostra (come certe pro
messe lasciano sperare), 
gliene saremo ricono
scenti. 

Arminio Savioli 

Messaggio del Presidente del Soviet Supremo al neoeletto Presidente americano 

PODGORNI: NOI SPERIAMO 
CHE CONTINUI LO SVILUPPO 
DELLE RELAZIONI URSS-USA» 
Celebrato l'anniversario della Rivoluzione d'ottobre — Il discorso di 
Kulakov — Per la prima volta i diplomatici cinesi non hanno abban
donato ia sala quando è stato toccato il tema dei rapporti con Pechino 

DALLA PRIMA PAGINA 

Dalla nostra redazione 
MOSCA, 5 

Oggi Fodgorni, a nome del 
presidium del Soviet supre
mo ha inviato a Carter un 
messaggio di felicitazioni. 
«Negli ultimi anni — è det
to nel documento — grazie 
agli sforzi comuni delle due 
parti è stata realizzata una 
svolta verso migliori rappor
ti tra URSS e USA ed è 
stata creata una buona ba
se per " il loro stabile svi
luppo. Noi speriamo che nel 
prossima futuro ì nostri pae
si sapranno ottenere un'ulte
riore avanzata su questa via 
nell'interesse del popolo so
vietico e di quello america
no, nell'interesse del consoli
damento della pace e della 
sicurezza internazionale ». Il 
messaggio di Padgorni è sta
to più volte ripetuto alla ra
dio e trasmesso alla televi
sione nei programmi serali. 

Il 59. della rivoluzione d'ot
tobre è stato celebrato stase
ra a Mosca con una manife
stazione nel « Palazzo dei con
gressi» del Cremlino, presenti 
i massimi dirigenti del partito, 

dello Stato, del governo (alla 
presidenza Breznev, Podgor-
nl, Kossighin) rappresentanze 
di partito e movimenti di li
berazione (Dolores Ibarrurl 
per la Spagna. Volodia Teitel-
boim per il Partito comuni
sta cileno, Carlos Luis Pre-
stes per il Partito comunista 
brasiliano, Rodney Arismendi 
per 11 Partito comunista del
l'Uruguay). ambasciatori di 
tutti i paesi accreditati nel
l'URSS, operai della capitale, 
delegazioni straniere. 

Il discorso celebrativo è 
stato tenuto da Fiodor Kula
kov membro dell'Ufficio poli
tico e segretario del Comita
to centrale. Temi affrontati: 
situazione economica interna, 
rapporti politici e diplomatici 
con i vari paesi, sviluppo del
le relazioni di amicizia e col
laborazione nel quadro della 
politica della coesistenza pa-
CÌf ÌCìl 

«L'URSS — ha detto fra 
l'altro Kulakov — è decisa
mente fedele alla politica di 
amicizia e fraternità procla
mata dalla grande Rivoluzio
ne di Ottobre. In questo con
testo va detto che noi con
sideriamo ingiustificato e non 
naturale il fatto che da più di 
quindici anni — e non per 
colpa nostra — le relazioni 
di amicizia tra l'URSS e la 
Cina sono interrotte » (Con
trariamente a quanto avveni
va negli anni scorsi durante 
analoghe manifestazioni, men
tre l'oratore del PCUS af
frontava il tema dei rapporti 
con la Cina, l'incaricato di af
fari dell'ambasciata della 
RPC che assisteva alla ma
nifestazione dalla tribuna del 
diplomatici non ha abbando
nato la sala). 

Riferendosi quindi al recen
te discorso pronunciato da 
Breznev al plenum de! CC, 
Kulakov ha ricordato quanto 
affermato dal sevetano del 
PCUS e cioè che: «L'URSS 
auspica sistematicamente il 
ristabilimento di rapporti di 
buon vicinato e amicizia ..ra 
I popoli sovietico e cinese nel
l'interesse dei nostri paesi, 
sulla base dei principi dell'in
ternazionalismo socialista ». 

Kulakov parlando del disar
mo. ha detto che uno dei 
prob!emi più urgenti e Impor
tanti per l'umanità è ouello 
della conclusione di un nuovo 
accordo URSS-USA sulla li
mitazione degi. armamenti 
strategici. L'Unione sovietica 
è pronta a portare avanti 
questa politica sulla base del
le intese già raggiunte con gli 
USA negli incontri di Vladi-

' vostock tra Breznev e Ford. 
Le manifestazioni in ono

re della Rivoluzione d'Ottobre 
culmineranno nella parata mi
litare che si svolgerà il 7 
novembre sulla Piazza Rossa. 

Carlo Benedetti 

La conferenza di Carter 

Partiti 

Hanoi: attendiamo 
da Carter 

l'attuazione 
dell'accordo 

di Parigi 
HANOI, 5 

Occupandosi dei risultati 
delle elezioni presidenziali a-
mericane, il Nhan dati, or
gano del Partito dei lavora
tori. oltre ai risultati pubblica 
anche un commento nel quale 
si chiede «dove andranno 
ora gli Stati Uniti ». 

Il giornale scrive: «Sareb
be troppo semplice pensare 
che Carter è giunto a guada
gnarsi la fiducia deila mag
gioranza degli elettori. S: è 
votato per lui perché se ne 
aveva abbastanza dell'ammi
nistrazione Ford. Lo si porta 
alla Casa Bianca perché si 
attende un cambiamento, ma 
è un'attesa esile e fragile co
me il fumo». 

n giornale aggiunge che 
«Carter, come Ford, è un 
rappresentante degli ambien
ti finanziari americani » e 
quindi scrive: « Decine di mi
lioni di americani vorrebbero 
avere lavoro. Essi vorrebbero 
una vita meno cara. la sicu
rezza nelle vie delle loro cit
tà e la fine della segrega
zione razziale ». "« Per l'onore 
degli Stati Uniti — continua 
11 giornale — decine di mi
lioni di americani vorrebbero 
che il loro governo onori i 
suoi Impegni contratti nel 
mondo, in particolare la rigo
rosa applicazione dell'articolo 
21 dell'accordo di Parigi sul 
Vietnam ». 

(Dalla prima pagina) 
trasmessa da Plains, Carter 
ha sottolineato che nonostan
te l'esigua maggioranza di 
voti ottenuta intende essere 
un capo dell'esecutivo «for
te e autorevole». 

«Ritengo che il mandato 
offertomi sia ampio e netto », 
ha affermato. « Al di là di 
qualsiasi timidezza, cercherò 
di tradurre in pratica con 
tutti l miei mezzi gli impe-
gni assunti durante la cam
pagna elettorale». 

Egli si è detto particolar
mente impaziente di affron
tare i problemi dell'economia, 
che ha definito attualmente 
«stagnante». In questo qua
dro, 11 neo eletto ha lasciato 
aperta la possibilità che il 
prossimo gennaio egli si tro
vi costretto a raccomandare 
l'adozione di stimoli sotto 
forma di uno sgravio fisca
le dal 10 al 15 per cento, in 
favore soprattutto delle ca
tegorie meno agiate. 

Nella politica estera, Car
ter ha affermato di avere 
tre priorità: quella di «re
staurare i buoni rapporti con 
1 nostri amici e alleati, tra
scurati durante gli ultimi 
anni»; quella di aprire mag
giormente al popolo ameri
cano il processo decisionale 
in tale settore; quella di ren
dere più comprensibili all'uo
mo della strada i traguardi in
ternazionali degli Stati Uniti. 

Carter ha auspicato una 
«continuazione» degli «ami
chevoli rapporti » con l'Unio
ne Sovietica e la Cina, ha 
espresso la speranza di po
ter contribuire ad «allevia
re» i problemi del Medio 
Oriente e si è impegnato a 
far si che gli Stati Uniti 
abbiano « rapporti stabili e 
prevedibili » con il resto del 
mondo. 

Il presidente designato ha 
poi affermato che, nell'even
tualità che 1 paesi dell'OPEC 
adottassero nuovi aumenti 
del prezzo del petrolio, egli 
dovrebbe esprimere la pro
pria « grande preoccupazio
ne», in quanto considerereb
be tale mossa «un serio col
po » per i paesi consumatori. 
Nel contempo, non ha vo
luto impegnarsi a preannun
ciare la sua azione, dicendo 
di non disporre di tutta la 
vasta gamma di informazio
ni ancora nelle mani del pre
sidente Ford e del prestigio 
di un presidente in carica. 

Ritornando sulla questione 
sorta nella campagna eletto
rale, Carter ha definito una 
«congettura improbabile» una 
invasione sovietica della Ju
goslavia dopo la morte di 
Tito. La Jugoslavia, ha det
to, è una nazione « forte mi
litarmente, unita, molto im
pegnata a salvaguardare la 
propria indipendenza ». 

Un giornalista ha chiesto: 
«L'Unione sovietica e l'Egit
to hanno lanciato un appel
lo urgente per la ripresa del
la conferenza di Ginevra sul 
Medio Oriente. La Gran Bre
tagna è nel caos finanziario 
e il trattato SALT fra gli 
Stati Uniti e l'Unione sovie
tica è caduto nell'oblio. Mi 
chiedo se intendete darci una 
idea di quelle che sono ades
so le priorità in politica 
estera». Il presidente neoe
letto ha risposto: « Le ho 
delineate più volte durante 
la campagna elettorale. Una 
sarà la riaffermazione delle 
buone relazioni con i nostri 
alleati ed amici che lo riten
go siano state trascurate in 
qualche misura negli ultimi 
anni ». In tema di politica 
estera Carter non intende 
prendere impegni importanti 
prima di aver avuto un in
contro con i dirigenti della 
politica estera e dell'attuale 
amministrazione americana. 
Ciò è confermato dal propo
sito espresso di non proce
dere alla nomina del sosti
tuto di Henry Kissinger al
meno fino a dicembre. 

Nel periodo di transizione 
ora apertosi procederà a sce
gliere i membri del suo fu
turo gabinetto sulla base di 
informazioni raccolte dai 
suoi collaboratori in una « va
stissima gamma » di perso
nalità. Sarà ad ogni modo, 
ha detto Carter, «un proces

so molto lento, molto pru
dente, molto metodico», ed 
ha soggiunto che non desi
dera disporre di un vasto 
personale alla Casa Bianca 
sottolineando la propria di
sponibilità al massimo decen
tramento al livello ministe
riale. 

Carter durante la confe
renza stampa aveva al pro
prio fianco il vice presidente 
designato Walter Mondale, 
al quale si è impegnato a 
conferire poteri più ampi. 

I commenti della stampa 
americana sottolineano la 
caratteristica « personale » 
della vittoria di Carter. « Nel
la storia delle campagne pre
sidenziali — scrive il New 
York Times — quello di Car
ter costituisce uno dei più ri
levanti trionfi personali ». 
Secondo il giornale si apre 
ora la «strada ad una nuova 
era di unità nazionale ». 
« L'incubo del Vietnam ha re
so gli americani più scettici 
verso promesse cosmiche. La 
vergogna del Watergate 11 ha 
resi più scettici sui loro lea
der. Ciò potrebbe spiegare — 
continua il N. Y. Times — 
perché l'oratoria un po' In 
sordina di Carter si è dimo
strata vincente. Oggi la gen
te è alla ricerca di dirigenti 
che chiamino non a gesti 
eroici o a decisioni solitarie 
e altere, bensì a iniziative 
avanzate che possano essere 
capite dal pubblico ». 

Per il Wall Street Journal 
la vittoria di Carter è stata 
uno « stupefacente trionfo 
personale ». Ciò, secondo il 
giornale, lascia a Carter la 
libertà di «scegliere che ti
po di presidente intende es
sere ». « Un presidente senza 
esperienza rischia sempre di 
arrecare grossi danni alla po
litica estera e della difesa », 
ma quel che più preoccupa il 
giornale, noto per essere por
tavoce dei grandi Interessi 
finanziari, è il «danno che 
Carter potrebbe arrecare al
l'economia » specialmente con 
una riforma tributaria che 
non tenesse in debito conto 
la « meccanica della forma
zione del capitale ». 

Secondo il Christian Scien
ce Monitor le elezioni han
no confermato che gli ame
ricani «sono pronti a un 
cambiamento e a ripartire da 
zero». L'editoriale del gior
nale così prosegue: «Per la 
prima volta in otto anni ci 
sarà un potere federale uni
to a Washington, con un pre
sidente democratico, un Con
gresso democratico e nuovi 
dirigenti in entrambe le ca
mere congressuali. L'opportu
nità di varare una nuova col
laborazione fra il legislativo 
e l'esecutivo esiste». 

Dal canto suo la Washing
ton Post giudica che il tenue 
margine di vittoria di Carter 
lo condiziona drasticamente 
e da ciò deriva che il neo 
presidente « abbisogna ora del 
Congresso più di quanto il 
Congresso non abbia bisogno 
di lui ». 

• • • 
Al presidente neoeletto 

continuano a giungere mes
saggi di congratulazione dai 
capi di Stato e di governo 
stranieri. Hanno telegrafato 
fra gli altri Ceaìisescu. 
Schmidt, Waldheim, Sadat e 
Assad. 

Risultati 
finali delle 

elezioni USA 
NEW YORK. 5. 

A conclusione delle opera
zioni di scrutinio nell'Oregon 
e nell'Ohio — gli Stati che 
ancora mancavano alla map
pa dei risultati elettorali del
le presidenziali americane — 
Jmmy Carter si è visto asse
gnare 297 voti elettorali con
tro i 241 di Ford. Il presiden
te in carica si è aggiudicato 
i sei voti elettorali dell'Ore
gon. mentre il suo successo
re ha vinto nell'Ohio, guada-

! gnando altri 25 voti elettora-
. li. Per vincere le eiezioni ba

stavano 270 voti elettorali. 
| Carter ha avuto 40.291.626 

voti, pari al 51 per cento con
tro i 38563 089 di Ford. 

Un articolo della rivista « Min » su Carter 

Belgrado: «Ha capito 
l'America di oggi 

meglio di Kissinger» 
BELGRADO, 5 

In un commento all'elezio
ne di Carter alla presidenza 
degli Stati Uniti il settima
nale jugoslavo Min, edito dal
la stessa casa del quotidiano j 
Polittka, scrive che il candi
dato democratico è riuscito 
a capire la situazione attuale 
dell'America meglio di Kis
singer. 

Dopo aver accennato all'im
portanza dell'arrivo alla Casa 
Bianca di un uomo del sud. 
il settimanale jugoslavo ag
giunge: «D'altra parte. Car
ter ha capito la condizione 
americana dopo la guerra in
docinese molto meglio di Hen
ry Kissinger. Le realizzazioni 
di quest'ultimo In politica 
estera potranno trovar posto 
nella storia delle relazioni In
temazionali. Ma per l'Ameri
ca. dopo l'Indocina, e parti
colarmente dopo la crisi co

stituzionale per il Watergate, 
nessuna Angola, e nessun 
Medio Oriente, meritano at
tenzione essoluta. 

« Sarebbe errato dedurne 
che Carter sia un isolazioni
sta, perché parte delle sue 
idee di politica estera sono 
attivistiche, compreso il desi
derio di migliori relazioni col 
Terzo mondo. E* vero peral
tro che egli trova un'America 
rivolta verso se stessa.» Lo 
scalpitio dei suoi passi e 
delle sue dichiarazioni, a ra
gione. hanno suscitato so
spetti. anche quando si trat
tava di quello che egli non 
avrebbe fatto se l'indipenden-
za della Jugoslavia fosse sta
ta In pericolo. Il futuro mo
strerà in che misura le sue 
dichiarazioni debbano essere 
prese come una rinuncia stra
tegica o Invece come un lap
sus tattico ». 

nedl pomeriggio. Si trat
terà di una breve seduta, de
dicata essenzialmente alla 
approvazione del decreto de
legato per gli incentivi per 
il Mezzogiorno. La riunione 
del Consiglio dedicata a va
rare gli Importanti provve
dimenti in discussione in 
questi giorni avrà luogo in
fatti soltanto dopo gli in
centri dell'on. Andreottl con 
l partiti e dopo il dibattito 
parlamentare. 

N". • J ' La riunione del Co
mitato centrale socialista. 
previsto per martedì e mer
coledì prossimi, è stata rin
viata di una settimana. Nel 
CC. tra l'altro, dovrebbe 
essere deciso il rientro del
l'ex segretario De Martino 
nella Direzione del partito. 
Intensi contatti seno In cor
so, a questo proposito, tra i 
maggiori esponenti. Il ritorno 
di De Martino nella Dire
zione supererebbe il dato 
formale, per assumere un si
gnificato politico: si parla 
di un ravvicinamento tra i 
demartiniani e i manclniani. 
dopo che questi ultimi ave
vano partecipato in maniera 
determinante alla formazione 
del nuovo gruppo dirigente 
socialista e all'elezione del 
nuovo segretario Craxi. 

L'« Avanti!» di stamane 
pubblica un editoriale, in cui 
si ribadisce la critica alla DC 
per aver impedito l'incontro 
fra tutte le forze politiche de
mocratiche. secondo la pro
posta del PCI. La conseguen
za di ciò sarebbe che il go
verno avrà una « minore rap
presentatività » e che pertan
to « sarà già abbastanza dif
ficile evitare quegli scontri 
che potrebbero isolare il go
verno e accrescere lo sgreto
lamento della sua maggiorati-
za ». il quotidiano socialista, 
citando l'incontro di stama
ne tra le delegazioni econo
miche del PCI e del PSI, af
ferma che « il governo si tro
verà davanti a posizioni che 
non saranno di un solo par
tito astensionista », e che « è 
fatale che, mancando un rac
cordo diretto con la DC (...) 
ci si sforzi ora di realizzare 
questo arco del consenso at
torno alta politica di emergen
za nel solo scìiieramento a-
stensionista ». 

Le agenzie hanno intanto 
anticipato alcuni punti delle 
posizioni del PSI in materia 
economica, riassumendoli in 
questo modo: 1) fiscalizzazio
ne selettiva degli oneri so
ciali; 2) «no» al blocco del
la scala mobile ma sua mo
difica; 3) « no » all'aumento 
delle aliquote IVA, ma recu
pero dell'imposta evasa; 4) 
istituzione di un'imposta (dal
lo 0,50 all'I per cento) sul pa
trimonio immobiliare, con ac
certamento e riscossione ge
stiti dai Comuni. 

NLLLA DI V a r i fermenta 
dai contorni non ancora ben 
delineati, percorrono il par
tito dello scudo crociato. Do

po il rimescolamento delle car
te tra le correnti avvenuto 
nella DC milanese, sotto un 
segno moderato e conservato
re, si parla della possibile e-
stensione di tale operazione 
ad altri settori del partito. 
E' probabile che in questo 
quadro si inserisca una nuo
va iniziativa di Umberto A-
gnelli, il quale intende pro
muovere un nuovo convegno 
dopo quello di settembre all' 
hotel Hilton di Roma. 

In un articolo nell'ultimo 
numero di «Civiltà cattoli
ca » si afferma, invece, che 
usui piano del rinnovamento 
reale, di sostanza e non di 
sola facciata, molte cose re
stano ancora da fare nell'in
terno della DCt>. L'autorevo
le rivista cattolica parla di 
una DC che finora è apparsa 

essenzialmente alleata con « le 
forze più conservatrici e retri
ve del paese », ma sostiene 
che il suo rinnovamento è 
possibile, a L'attesa, così viva 
nel paese, di una DC vera
mente nuova — essa afferma 
— non va delusa. Fuori e den
tro delle sue file ci sono for
ze culturali e politiche pronte 
a darle una mano perché si 
rinnovi, ma non certo dispo
nibili a dare Appoggi a un 
partito che, incapace di tra
sformarsi sid serio, volesse 
continuare a camminare per 
le vecchie strade ». 

Cattolici 
fare del Concilio II program
ma del suo pontificato. 

La riacquislzlone dei valori 
del Concilio come una bus
sola per una fede che vuole 
essere testimoniata ma non 
ideologizzata, come è acca
duto nel passato spesso per 
fini estranei alla sua natura, 
presupponeva, però, una rigo
rosa anche se traumatica au
tocritica, che per la verità 
non è mancata nelle rela
zioni di Ardigò, della GajottI, 
di De Rita e anche in quella 
meno politica, ma teologica 
di mons. Franceschi, n di
scorso più dirompente è stato 
quello del prof. Franco Boi-
giani, Il quale, dovendo ana
lizzare. sia pure a grandi 
linee per il tempo limitato. 
« la presenza dei cattolici In 
Italia negli ultimi 30 anni». 
non ha potuto non far risa
lire le cause della crisi at
tuale della Chiesa e del mon
do cattolico alle scelte fatte 
al tempo di Pio x n per cui 
si venne a Instaurare non 
solo un rapporto privilegiato 
tra Chiesa e DC con tutte 
le connivenze degli Ordini re
ligiosi alla gestione del po
tere democristiano, ma si ali
mentò un Integralismo catto
lico, sempre più arrogante 
e insidioso. le cui conseguen
ze negative si sono fatte sen
tire, oltre che nella Chiesa, 
nel paese. 

La relazione di Bolglanl ha 
suscitato riserve e paure da 
parte di molti vescovi, ma 
anche larghissimi e autore
voli consensi tra i convegni
sti. Non è certo prescindendo 
dall'analisi del prof. Bolglanl 
e da quanti, nel corso del 
dibattito. l'hanno arricchita, 
che padre Sorge ha potuto 
affermare tra scroscianti ap
plausi: «L'integralismo è co
me un tarlo per II Vangelo, 
che scava nelle sue pagine. 
se ne nutre non per appro

fondirlo ma per corroderlo a 
proprio uso e consumo ». 

Senza questo rifiuto netto 
dell'integralismo (di cui 1 
Gedda e l Gabrio Lombardi 
sono stati gli epigoni e gli 
assenti dal convegno, e di 
cui Comunione e Liberazione 
vorrebbe dare l'interpretazio
ne aggiornata) e senza l'as
sunzione altrettanto netta del
la metodologia del dialogo^ 
del confronto, padre Sorge 
non avrebbe potuto dire, a 
proposito delle scelte politiche 
del cattolici, che essi possono 
militare anche nei partiti di 
ispirazione marxista purché 
ciò non pregiudichi la loro 
fede e la loro partecipazione 
alla comunione ecclesiale. Né 
avrebbe potuto dichiarare che 
la Chiesa non può più pri
vilegiare la DC. 

Queste affermazioni, del 
tutto nuove e che hanno tro
vato nella relazione di monsi
gnor Franceschi arcivescovo 
di Ferrara motivazioni teo
logiche e pastorali, e il fatto 
che l'anticomunismo classico 
sia rimasto fuori dal dibat
tito, conferiscono alle conclu
sioni del Convegno connota
zioni di novità. Tutto que
sto spiega anche il perchè, 
nelle commissioni, si sia di
scusso con linguaggio nuovo 
dei problemi della famiglia e 
dell'aborto, e a proposito del 
Concordato si sia parlato di 
superamento di esso con uno 
strumento nuovo, riconoscen
do cosi che i rapporti tra 
Stato e Chiesa vanno impo
stati alla luce della Costi
tuzione e del Concilio, ossia 
in una distinzione di sfere 
che favorisca e non escluda 
la collaborazione. 

Naturalmente, come è stato 
detto, il Convegno «segna 
l'inizio di un nuovo impegno » 
per la Chiesa e l cattolici. Il 
nuovo corso è tutto da per
correre, ma, come ha rile
vato il presidente della CEI, 
card. Poma, « quaranta anni 
fa era inspiegabile quello che 
noi oggi abbiamo visto». Si 
può dire che è un segno del 
tempi. 

Liguria 
cipazioni Statali. Insieme al 
Parlamento e ai sindacati 
— dice Carossino, presidente 
della Giunta regionale di si
nistra —, la regione Liguria 
vuole partecipare effettiva
mente «alle grandi scelte 
strategiche dell'imprenditoria 
pubblica e vuole contribuire 
alla promozione di una nuo
va politica nel settore marit
timo portuale»; perciò è ne
cessario inaugurare un meto
do di «consultazione perma
nente» degli enti locali, del
le organizzazioni sindacali e 
degli imprenditori pubblici e 
privati. 

E' con i problemi come que
sti che debbono fare i conti 
le forze politiche, collaudan
do così i nuovi equilibri usciti 
dalle elezioni. Nella Regione, 
in quasi tutte le Amministra
zioni comunali e provinciali, 
nel Comune di Genova (dove 
il mutamento di maggioranza 
si ebbe già nel '75, sul finire 
della scorsa legislatura) la 
DC è passata dal governo al
l'opposizione, e ora è chiama
ta anch'essa a «riconvertir
si». ad adeguarsi al proprio 
nuovo ruolo. Compito duro: 
siccome la struttura de ade
riva come un guanto alla 
macchina di potere, la perdi
ta di posizioni decisive è uno 
« choc » diffìcile da riassor
bire. 

Questo è perfettamente 
comprensibile. Ma oggi la DC 
può forse considerarsi qualco
sa di definito, e di organica
mente unito? Tutto il contra
rio. Più che un complesso di 
fattori stabilizzati, essa è il 
luogo dove premono delle 
tendenze. La tensione pre elet
torale e la spasmodica ricer
ca del consenso hanno por
tato sulla scena forze e grup
pi differenti, che vedono nel
la DC. appunto non una real
tà già stabilmente struttura
ta, ma — essenzialmente — 
un canale attraverso cui far 
passare influenze e interes
si particolari: deriva da ciò 
l'atmosfera di confuso scate
namento e l'andamento mag
matico di tutto quel che si 
svolge intorno al partito. Una 
spinta laico-borghese, antico
munista e duramente conser
vatrice, si somma anche a Ge
nova al risveglio di un inte
gralismo molto elementare. 
settario, mentre invece i set
tori di tradizione democrati
ca — morotei, tavianei, qual
che piccolo gruppo della si
nistra de — sembrano trovar
si in posizione di attesa, in
certi sulle scelte da compiere. 
e un po' frastornati. In que
sta cornice, si sta delinean
do abbastanza nettamente la 
ricerca di un nuovo cemento 
ideologico da parte dei grup
pi più aggressivi: un cemen
to estremamente rozzo, ma 
certo efficace quando si trat
ti di attivizzare nuove forze. 
Obiettivi? Uno soprattutto: 
colpire con ogni mezzo le nuo
ve amministrazioni a parte
cipazione comunista, animare 
lo spirito di rivincita, calan
dosi in primo luogo nel «so
ciale», cioè tra le categorie 
e nei quartieri, e cercando 
di sfruttare spregiudicatamen
te ogni occasione che si pre
senti. 

IM. ainnastica protestataria 
ha aia disseminato la crona
ca di episodi inediti. Durante 
la rertenza dei dipendenti co
munali. per esempio, fi stato 
lanciato persino l'appello allo 
a sciopero bianco», al non la-
roro: si voleva la paralisi di 
tutto l'apparato municipale. 
Ma anche l'urbanistica (tea
tro di tanti passati misfatti) 
è un campo privilegiato del
la agitazione democristiana. 
Mentre in Consiglio comuna
le lo Scudo Crociato fa l'o
struzionismo contro il proget
to di piano regolatore, nei 
vecchi rioni, che debbono es
sere ristrutturati, non pochi 
attivisti si preoccupano di 
prendere contatto con gli in
quilini per mettere in giro le 
voci più fantasiose ed assur
de («attenti, vi cacceranno 
da casa... »). Ce da chiedersi: 
ma la politica del « polvero
ne^, quanto fiato ha in cor
po? E dorè -porta? Alla lun
ga, essa non finirà per dan
neggiare, e per isolare, la 
stessa Democrazia Cristiana? 
Come è naturale, il dubbio 
si insinua anche nella testa 
di molti democristiani. Nella 
DC, però, oggi non vi è vero 
dibattito. 

Gli scontri che si verifica
no riguardano semmai la 

spartizione di posti residui: 
banche e Camere di commer
cio. Taviani aveva costruito 
il proprio potere guadagnan
do il controllo della larga 
fascia dei piccoli Comuni del
l'arco ligure, e affogando in 
questo meccanismo ben spe
rimentato e maneggevole le 
tensioni, inevitabili, del ca
poluogo. Mutato il quadro dei 
rapporti di forza, anche que
sta ricetta non può più fun
zionare. E qua e là si fa sen
tire in modo più acuto l'assen
za del partito. 

Accade anche che molti par
roci si vedano chiedere la tes
sera della DC da parrocchiani 
privi di punti di riferimento 
(le sezioni sono chiuse, oppu
re — più spesso — i sospet
tosi proseliti non si fidano di 
quelle aperte e in attività). 
Dinanzi a casi del genere, il 
Clero non reagisce sempre 
allo stesso modo: non tutti i 
preti amano trasformarsi in 
attivisti de. E' però fuori di 
dubbio che in questa manie
ra possono crearsi le condizio
ni favorevoli per la conqui
sta dall'esterno delle sezioni e 
delle maggioranze di partito. 
Il mercato delle tessere può 
cambiar di segno, a dispetto 
di quanto di solito si dice 
sull'autonomia della DC. 

La curia di Genova, rocca
forte dell'opposizione al cat
tolicesimo conciliare sotto la 
guida del cardinal Siri, conti
nua a ostentare un certo di
stacco (anche se naturalmen
te si preoccupa di ciò che te 
sta accadendo attorno). La 
DC — Ita scritto in un lavoro 
appena uscito in libreria Pep-
pino Orlando, un cattolico en
trato nel PCI dopo l'esperien
za del dissenso di Oregina — 
è per Siri e per il suo teolo
go di fiducia, don Giovanni 
liaget Bozzo, « un puro .stru
mento. ma sempre più mali
gno perché introduce nel seno 
del cristianesimo le ideolo
gie "laiche" del mondo attua
le » (del resto, non è un mi
stero che a Taviani è stata 
rimproverata, e in qualche 
modo fatta anche pagare, la 
sorda resistenza che egli op
pose alla crociata del referen
dum sul divorzio). 

E Comunione e Liberazione'' 
L'iniziativa è partita dalla pe
riferia. Ha preso le mosse 
dalla diocesi di Chiavari, ir
radiandosi anche altrove at
traverso il veicolo discreto de
gli istituti di frati e suore: 
ne sa qualcosa l'on. De Pctro, 
prima quasi sconosciuto ed 
ora eletto con un'eccezionale 
quantità di voti di preferen
za. Qual è l'atteggiamento 
del Clero? Un personaggio 
di rilievo del mondo catto
lico genovese ci ha detto che 
a suo parere esso è e resterà 
riservato, perchè non si sa 
prevedere quale avvenire po
trà avere l'organizzazione set
taria del movimento di CL, 
l'arma più efficace del quale 
rimane appunto quella — ele
mentare — della raccolta del
le preferenze. Un più comples
so processo di politicizzazio
ne — si dice — rischierebbe 
di mettere in forse l'ambigui
tà insita nel suo integrali
smo. minandone le basi. E 
quindi la Chiesa — ecco il 
succo del ragionamento di 
questo esponente cattolico — 
;ion può sconfessare Comu
nione e Liberazione per moti
vi di convenienza politica, ma 
non può neppure accettarla, 
per ragioni ecclesiali (perché. 
nella sostanza, esaspererebbe 
le contraddizioni con le quali 
la chiesa stessa si trova a fa
re i conti). 

In conclusione, si può dire 
che dal panorama ligure ri
sulta in modo abbastanza evi
dente che la linea dell'arroc
camento che sembra prevale
re nella DC e. intorno alla 
DC, ha avuto come risultato 
l'accentuazione del distacco 
del partito dello Scudo Cro
ciato dai suoi vecchi alleati. 
I socialisti, i socialdemocra
tici e i repubblicani (guida
ti a Genova sulla via del rin
novamento da un allo diri
gente dell'Ansaldo. Ambrogio 
Puri), sono costretti quasi 
quotidianamente alla polemi
ca con i de. Questo e. anzi, 
uno dei tratti salienti di que
sta fase politica. 

Quanto al PCI, possono es
sere sottolineate due diverse 
esigenze. Vi è, da un lato, la 
necessità di spingere avanti 
l'impegno di mobilitazione sui 
temi della crisi: e vi è, dal
l'altro. da approfondire anco
ra l'esame dei vari aspetti del
la situazione. « L'analisi » — 
et ha detto Antonio Montes-
soro, segretario regionale del 
PCI — a deve essere condotta 
senza nessun timore di ve
der smentita questa o quella 
nostra impostazione: una li
nea di largo respiro non può 
che fondarsi su dati oggetti
vi. e dunque sull'accurata in 
dividuazione di ciò che emer
ge dai processi politici in 
atto». 

a Problemi ne abbiamo an
che noi » — rVeva Montesso-
ro —, «per difficoltà legate 
alla situazione attuale, e an
che per certi nostri limiti, che 
dobbiamo noi per primi met
tere in evidenza. Uno di que
sti limiti riguarda senza dub
bio la tendenza a ridurre la 
crisi solo ai suoi pur gravi 
aspetti economici, trascuran
do il peso dei fettori sociali. 
culturali e ideali, propri© 
quando, di fronte al fallimen
to della vecchia classe diri
gente. in Lizuria è più che 
ma: decisivo l'impegno di tut
to il partito, per provocare un 
confronto d; mossa sulle pro
spettive della regione e de! 
paese. Per questo è necessa
rio affinare le nostre capaci
tà. in modo da contribuire ad 
alimentare un reale plurali
smo. a tutti i livelli (nella 
scuola, nei quartieri, nelle fab
briche. nelle assemblee elet
tive). mirando alla soluzior» 
dei problemi. Questa deve es
sere la nostra risposta ai ten
tativi di tornare indietro alla 
politica della contrapposizio
ne frontale». 

A otto anni dalla Imma
tura morte, la madre, l fra
telli, le cognate. 1 nipoti. I 
parenti tutti ricordano 1« 
cara 

LICIA SAVIOLI 
Roma. 6 novembre 1976 

Antonello e Francesco ricor
dano 

MAMMA LICIA 
6 Novembre 1968 


